
Formazione degli operatori pastorali del decanato di  Varese                                                                                             

Il Sinodo sulla sinodalità: comunione, partecipazione, missione 

Video introduttivo: “Sinodo sulla Sinodalità 21-24: cosa devono sapere i cattolici” 

Consideriamo le cinque parti del Documento Finale, votato a larghissima maggioranza dai 365 
membri elettori dell’Assemblea Sinodale, il 26 ottobre 20241.  

Parte 1:  il cuore della sinodalità 

Gv 20,1-4. Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando 
era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon 
Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: "Hanno portato via il Signore dal 
sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!". Pietro allora uscì insieme all'altro discepolo e si 
recarono al sepolcro.  Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro 
e giunse per primo al sepolcro. 

La mattina di Pentecoste incontriamo tre discepoli: Maria di Magdala, Simon Pietro, il discepolo 
che Gesù amava. Ognuno di loro cerca il Signore a modo suo, ognuno ha il proprio ruolo da 
svolgere nell'alba della speranza. Maria Maddalena è mossa da un amore che la porta per prima 
al sepolcro. Avvertiti da lei, Pietro e il Discepolo prediletto si dirigono verso il sepolcro; il Discepolo 
prediletto corre con la forza della giovinezza, guarda con lo sguardo di chi intuisce per primo, ma 
sa cedere il passo all'anziano a cui è stato affidato il compito di guidare; Pietro, oppresso per aver 
rinnegato il Signore, attende l'incontro con la misericordia di cui sarà ministro nella Chiesa. Maria 
rimane nel giardino, sente chiamare il suo nome, riconosce il Signore che la manda ad annunciare 
la sua risurrezione alla comunità dei discepoli. Per questo la Chiesa la riconosce come Apostola 
degli Apostoli. La loro reciproca dipendenza incarna il cuore della sinodalità. (n. 13) 

Parte 2:  la conversione delle relazioni  

Gv 21, 1-3. Disse loro Simon Pietro: "Io vado a pescare". Gli dissero: "Veniamo anche noi con te". 
Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla. 

"Vado a pescare". "Noi veniamo con te". Anche il cammino sinodale è iniziato così: abbiamo 
sentito l'invito del Successore di Pietro e lo abbiamo accolto; siamo partiti con lui e dietro di lui. 
Insieme abbiamo pregato, riflettuto, lottato e dialogato. Ma soprattutto abbiamo sperimentato 
che sono le relazioni a sostenere la vitalità della Chiesa e ad animarne le strutture. Una 
Chiesa sinodale missionaria ha bisogno di rinnovare entrambe" (n. 49). 

Parte 3: la conversione dei processi (e delle procedure) 

Gv 21, 4-6. Quando già era l'alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era 
Gesù. Gesù disse loro: "Figlioli, non avete nulla da mangiare?". Gli risposero: "No". Allora egli disse 
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loro: "Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete". La gettarono e non riuscivano più 
a tirarla su per la grande quantità di pesci. 

La pesca è stata infruttuosa ed è ora di tornare a riva. Ma una Voce risuona, autorevole, invitandoli 
a fare qualcosa che i discepoli da soli non avrebbero fatto, indicando una possibilità che i loro 
occhi e le loro menti non potevano percepire: "Gettate la rete a destra della barca e la troverete". 
Durante il processo sinodale, abbiamo cercato di ascoltare questa Voce e di recepire ciò che ci 
diceva. Nella preghiera e nel dialogo fraterno, abbiamo riconosciuto che il discernimento 
ecclesiale, la cura dei processi decisionali e l'impegno a rendere conto delle proprie azioni e 
a valutare il successo delle decisioni prese sono pratiche con cui rispondiamo alla Parola che 
ci indica le vie della missione. (n. 79) 

Parte 4: la conversione dei legami 

Gv 21, 7-8. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: "È il Signore!". Simon Pietro, 
appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in 
mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano 
infatti lontani da terra se non un centinaio di metri. 

Le reti gettate con la parola del Signore risorto hanno permesso una pesca abbondante. Tutti 
collaborano a trascinare la rete, Pietro ha un ruolo particolare. Nel Vangelo, la pesca è un'azione 
svolta insieme: ognuno ha un compito specifico, diverso ma coordinato con gli altri. Così è la 
Chiesa sinodale, fatta di legami che uniscono nella comunione e di spazi per la varietà di ogni 
popolo e cultura. In un momento in cui cambia l'esperienza dei luoghi di radicamento e di 
pellegrinaggio della Chiesa, è necessario coltivare in modo nuovo lo scambio di doni e l'intreccio 
dei legami che ci uniscono, sostenuti dal ministero dei Vescovi in comunione tra loro e con il 
Vescovo di Roma. (n. 109) 

Parte 5: formare un popolo di discepoli missionari 

Gv 20, 19-21. La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del 
luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: 
"Pace a voi!". Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il 
Signore.1Gesù disse loro di nuovo: "Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando 
voi".  

Nella notte di Pasqua, Cristo fa ai suoi discepoli il dono messianico della sua pace e li rende 
partecipi della sua missione. La sua pace è la pienezza dell'essere, l'armonia con Dio, con i fratelli 
e con il creato; la sua missione è annunciare il Regno di Dio, offrendo la misericordia e l'amore del 
Padre a ogni persona, senza escludere nessuno. Il gesto delicato che accompagna le parole del 
Risorto ricorda ciò che Dio ha fatto all'inizio. Ora, nel Cenacolo, con il soffio dello Spirito, inizia la 
nuova creazione: nasce un popolo di discepoli missionari. (n. 140) 

 
 
 



Sinodalità vissuta: rilettura di un’esperienza pastorale 
 
Piove di Sacco è un comune di circa 20.000 abitanti ed è il centro dell'area sud-orientale della provincia di 
Padova. Nel comune ci sono 7 parrocchie. Di queste, da qualche anno, 5 si sono costituite in Unità 
Pastorale. Le altre 2 parrocchie si uniranno a breve. A differenza di altre esperienze in diocesi, la nostra è 
l’unica UP che nasce per volontà propria: ha scelto e costruito il cammino passo a passo. Dal 2010 il nostro 
modo di vivere questa “unità” si è progressivamente chiarificato e definito come una “collaborazione tra 
pari”. Le differenze di storia, di dimensioni, di risorse ci sono e sono oggettivamente considerate, ma il 
desiderio è che tra le nostre comunità si realizzi ciò che ricorda San Paolo ai Corinti: “Colui che raccolse 
molto non abbondò e colui che raccolse poco non ebbe di meno”.  
C'è un organismo di coordinamento chiamato Consiglio Pastorale Unitario che comprende 2 
rappresentanti per ogni parrocchia e un referente per ogni ambito pastorale. Attualmente ne sono 
considerati 7: dalla catechesi alla liturgia, passando per la carità, i centri parrocchiali e le associazioni. 
Nell’UP siamo tre sacerdoti diocesani che coordinano la pastorale parrocchiale, più un religioso che ha 
l’incarico di “reggere” il Santuario. Quest’ultimo, in quanto parrocchia, nella pastorale fa capo ad uno di 
noi.  
Il lockdown e il periodo successivo 
Il lockdown che ha caratterizzato fortemente, per un certo periodo, la situazione pandemica, ha 
evidenziato la ricchezza e la positività della collaborazione interparrocchiale costruita negli anni.  
Nel mese di maggio, la celebrazione quotidiana è stata sostituita dalla recita di una decina del Rosario, 
arricchita da canti e riflessioni sulle litanie, riscuotendo un apprezzamento inaspettato. Per la catechesi, 
durante la Quaresima e il tempo pasquale, ogni famiglia ha ricevuto schede con percorsi personalizzabili, 
distribuite a domicilio o tramite social media. Infine, riguardo ai centri parrocchiali, rimasti chiusi, si è 
avviata una formazione comunitaria con cinque laboratori per educatori, riflettendo sul loro ruolo e 
approfittando della pausa forzata per ripensarne la proposta. La verifica dei frutti di questo lavoro avverrà 
nel tempo.  
Alla ripresa delle Celebrazioni abbiamo scoperto l’importanza e la bellezza di persone disponibili, non solo 
a igienizzare gli spazi delle chiese, ma anche al servizio di accoglienza. Iniziato con la necessità di offrire 
indicazioni alle persone che entravano, si è ben presto trasformato in una sorta di ministero 
dell'accoglienza che ha reso, dopo qualche prima difficoltà, le nostre comunità molto più ospitali e 
fraterne, grazie a persone che, con gentilezza e precisione, offrivano un servizio accurato e attento a 
ciascuno. Un capitolo, controverso ma stimolante, è quello dell’utilizzo dei social media: ci hanno 
permesso di tenere i contatti in una forma, non sempre semplice, ma efficace. Il Consiglio Pastorale 
Unitario, i vari coordinamenti parrocchiali e i vari gruppi sono stati capaci di creare e mantenere il 
confronto e il contatto, grazie al servizio di giovani e adulti competenti. Moltissime famiglie e persone 
singole si sono sentite vive e partecipi della vita della parrocchia, hanno sentito la vicinanza e l’interesse 
della comunità.  
Consapevolezze  
È indubbio che se da un lato la necessità di “rispondere immediatamente” all’urgenza pastorale ci ha nelle 
prime settimane ubriacato, ben presto ci ha messi di fronte alla fragilità del nostro impianto pastorale che 
si è rivelato troppo centralizzato. La forma della vita di fede nelle nostre comunità, in genere, è troppo 
dipendente dalle proposte parrocchiali, (“parrocchia centrata”) cioè da proposte istituzionali buone, ma 
pur sempre esterne alla famiglia. Per tanti, forse per la maggioranza, la difficoltà maggiore è stata 
affrontare una vita di fede senza il consueto “andare in parrocchia” o “andare in chiesa”, non avendo 
l’abitudine a viverla nella dimensione domestica/quotidiano. Perciò, questa pandemia ha messo in risalto 
la grande vulnerabilità del nostro modo di vivere la fede, ha aperto gli occhi su un possibile perché, in 
quanto cristiani, siamo poco rilevanti: la nostra quotidianità fa fatica a parlare alla nostra fede, la nostra 
fede fa fatica ad illuminare il nostro quotidiano. 



Decisioni 
 A partire da questa consapevolezza è nato un confronto con gli organismi parrocchiali per rivedere 
l’impianto della catechesi, partendo da un dato di fatto: la quasi totalità dei modi per comunicare la fede 
sono stati “sequestrati” dalla parrocchia, in questi decenni abbiamo impoverito l’ambito famigliare ed 
esistenziale. Forse, potremmo dire che non abbiamo colto in modo adeguato l’importanza di rafforzare 
nelle famiglie quelle modalità di lettura, e di semplice ritualità domestiche, che possono rendere ancor 
meglio l’ambito familiare ed esistenziale un fecondo luogo di trasmissione della fede e di vitalità per la 
fede. A questo riguardo il cammino intrapreso, oltre che con i catechisti, è attraverso un confronto con 
genitori che hanno manifestato interesse o criticità riguardo ad una catechesi più attenta alla famiglia. Un 
altro tema che è emerso a chiare lettere nei nostri organismi di partecipazione è quello relativo alla 
urgenza di parlare di più, di confrontarci, di riflettere e di cominciare a sperimentare nuove forme di 
ministerialità laicale. A questo riguardo è iniziato un confronto, uno spazio di dialogo tra preti e una decina 
di laici delle differenti comunità. Il desiderio è quello di educarci insieme ad una visione meno clericale 
delle comunità, per prendere decisioni meno clericali con le nostre comunità e possibilmente ad 
individuare forme di ministerialità riconosciute nelle nostre comunità.  
NB. La riflessione su questi due ambiti, catechesi e ministeri, è portata avanti in sintonia con gli uffici 
diocesani competenti. Desideriamo testimoniare che, pur nella fatica condivisa da tutti, il confronto 
quotidiano tra preti, il costante e fluido confronto di dialogo con gli organismi di partecipazione ci ha 
permesso di reagire con discreta e serena efficacia alla pandemia e ha provocato alcuni cambiamenti. Pur 
nella drammaticità di tanti momenti, e consapevoli dei tanti limiti, ci pare di poter dire che 
quest’esperienza sia frutto di un cammino che viene da qualche anno di lavoro. Quanto di positivo 
sperimentato aumenta comunque in noi la consapevolezza di un profondo rinnovamento, necessario per 
rendere più efficace il nostro lavoro pastorale, più credibile la nostra fede, ma soprattutto più gioiosa la 
nostra adesione al Vangelo. 
 

RILETTURA DELLE PRATICHE 
1. OSSERVARE 

-Le persone  
Quali sono i bisogni, le attese, le domande di senso che emergono dalle persone che abitano a Piove 
di Sacco?  
-La vita buona annunciata 
Quale icona evangelica ti sembra che possa interpretare quanto avvenuto a Piove di Sacco?  
-Gli operatori pastorali/ la comunità che annuncia 
Quali sono le attese e gli obiettivi degli operatori pastorali e consiglieri?  
Come si lascia “convertire” dalla realtà? Quali criteri la guidano nelle scelte? 

2. INTERPRETARE 
- Quali punti di forza riconosco in questo racconto? Quali punti di criticità? 
- In che modo le tre dimensioni ”comunione”, “partecipazione” e “missione” si ritrovano nel racconto? 
3. ORIENTARE 
- Quali interrogativi questa esperienza suscita in noi, ripensando alle nostre attività pastorali?  
- Individuiamo due-tre criteri e attenzioni per riorientare ciò che solitamente viviamo in parrocchia  

 
CONSEGNA FINALE 
Raccogliere per l’assemblea finale: 

- I punti su cui si è registrato più consenso nel gruppo 
- I temi che ci hanno provocato di più. 
- Quale “sorpresa dello Spirito” ci portiamo a casa dopo questo confronto. 


